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Premessa

Il Consiglio dell’Unione europea, con Decisione del 3 dicembre 2001, ha invitato gli Stati membri a promuovere l’applicazione dei principi di non discriminazione, di pari opportunità e l’integrazione dei cittadini disabili. Proclamando l’anno 2003 “Anno europeo dei disabili”, il Consiglio in particolare intende stimolare i Paesi a sensibilizzare i cittadini sulle tematiche della disabilità e ad imprimere un impulso significativo ad azioni concrete finalizzate a promuovere condizioni di pari opportunità e di inclusione sociale. 

1. Europa e disabilità

Nell’Unione Europea vivono 38 milioni di persone in situazione di disabilità, pari ad una persona su dieci. Appartenendo a tutte le categorie sociali (minori, anziani, immigrati, disoccupati, etc.) richiedono un’attenzione trasversale in tutte le politiche sociali (diritti di cittadinanza, istruzione e formazione, lavoro, vita indipendente, accessibilità e mobilità, salute, tempo libero, etc.). Per alcune categorie sociali particolarmente svantaggiate (donne, anziani, minori, immigrati) essere persone disabili produce una doppia ed a volte tripla discriminazione. Inoltre le persone disabili costituiscono un gruppo sociale eterogeneo, con abilità specifiche e i condizioni differenti, che richiedono interventi personalizzati. Le persone con disabilità possono vivere condizioni di discriminazione e mancanza di pari opportunità, in tutti i settori della vita sociale, producendo spesso esclusione sociale.

Per questa ragione l’Unione europea ha sempre prestato una attenzione particolare alle persone con disabilità, contribuendo in maniera significativa allo sviluppo ed al consolidamento di più ampie ed adeguate politiche di integrazione sociale e ponendo la disabilità come questione di interesse comunitario. 

Nell’ultimo decennio, in seguito anche alle pressioni del movimento europeo delle persone disabili è maturato un diverso approccio alle politiche sulla disabilità (Comunicazione della Commissione europea del 30.7.1996) che ha portato all’elaborazione di una strategia culturale e politica. Prima la Risoluzione del Consiglio dei ministri del 20.12.1996 sull’eguaglianza di opportunità per le persone disabili, poi l’approvazione  dell’articolo 13 del Trattato di Amsterdam hanno rafforzato l’idea che le azioni ed i programmi dell’Unione Europea dovessero basarsi sulla non-discriminazione e sulla lotta all’esclusione sociale, con azioni e politiche legate all’approccio mainstreaming,  l’introduzione nelle politiche ordinarie delle azioni indirizzate alle persone disabili, ed alla cultura delle Regole Standard delle Nazioni Unite. Questo nuova strategia basata sul rispetto dei diritti umani, sostenuto fortemente dal Parlamento europeo, ha portato alla definizione di due programmi comunitari (sulla non-discriminazione e sulla lotta all’esclusione sociale), di azioni politiche di inclusione sociale in tutte le politiche dell’unione (dalle nuove tecnologie, ai trasporti, all’impiego, alla produzione di beni e servizi), ad una legislazione non-discriminatoria (Direttiva 78/2000 sulla non-discriminazione in materia di impiego), ha una serie di indirizzi parlamentari (sull’Europa senza barriere, sull’uso delle nuove tecnologie, nel campo della ricerca, etc.). 

L’anno 2003, anno europeo sulle persone disabili, rappresenta un momento di amplificazione di questa strategia affinché sia fatta propria a livello nazionale. In tal senso la Dichiarazione di Madrid (marzo 2002), posta alla base delle attività dell’Anno 2003, rappresenta un manifesto culturale e politico di riferimento.

2. Proclamazione dell’anno 2003 “Anno europeo dei disabili”

Sulla scia dei concreti risultati raggiunti a livello comunitario per migliorare le condizioni di vita indipendente e relazionale delle persone disabili, la Commissione europea si è impegnata attivamente, insieme al Parlamento, agli Stati membri e alle Organizzazioni non governative, a rafforzare le politiche attive e la cooperazione su diverse questioni relative alla disabilità. 

In quest’ottica e con il fine specifico di accrescere l’informazione e la presa di coscienza, di stimolare la partecipazione, di creare processi innovativi e di rafforzare il concetto di cittadinanza europea, la Commissione, in data 5 giugno 2001, ha proposto al Consiglio dell’Unione europea che l’anno 2003 venga proclamato “Anno europeo dei disabili”.

Il Consiglio dell’Unione europea, pertanto, con Decisione del 3 dicembre 2001, ha definito il 2003 “Anno europeo dei disabili”, indicando le finalità, gli obiettivi specifici, le azioni e le modalità di attuazione in ambito comunitario e a livello dei singoli Stati membri.

Gli obiettivi dell'anno europeo sono: 

a) la sensibilizzazione relativamente al diritto delle persone con disabilità di essere tutelati dalla discriminazione e di godere di pieni e pari diritti; 

b) l'incoraggiamento della riflessione e la discussione sulle misure necessarie per promuovere pari opportunità per i disabili in Europa; 

c) la promozione dello scambio di esperienze in materia di buone prassi e strategie efficaci attuate a livello locale, nazionale ed europeo; 

d) la intensificazione  della cooperazione fra tutte le istanze interessate, in particolare i governi, le parti sociali, le ONG, i servizi sociali, il settore privato, il settore associativo, i gruppi di volontariato, i disabili e i loro familiari; 

e) il miglioramento della comunicazione concernente l'handicap e la promozione di una rappresentazione positiva dei disabili; 

f) la sensibilizzazione all'eterogeneità delle persone con disabilità e alle molteplici forme di handicap; 

g) la sensibilizzazione alle molteplici forme di discriminazione cui i disabili sono esposti; 

h) attenzione particolare alla sensibilizzazione al diritto dei bambini e dei giovani disabili ad un pari trattamento nell'insegnamento, in modo da favorire e sostenere la loro piena integrazione nella società e lo sviluppo di una cooperazione a livello europeo tra il personale preposto all'insegnamento speciale dei bambini e dei giovani disabili, per migliorare l'integrazione degli alunni e degli studenti ad esigenze specifiche negli istituti normali o specializzati, come pure nei programmi di scambi nazionali ed europei.

3. La disabilità in Italia

3.1 Dati descrittivi   
In Italia, secondo le più recenti stime dell’Istat ( www.handicapincifre.it), le persone che convivono con forme di disabilità sono circa tre milioni e costituiscono circa il 3-4% della popolazione. 

Le persone con disabilità sono prevalentemente concentrate tra gli anziani (73, 2% per un totale di 1, 9 milioni di persone), per i quali il rischio di malattie, in particolare di quelle invalidanti, aumenta in maniera esponenziale con il passare degli anni. Tra le persone di 65-74 anni, i disabili sono il 9,3%, passano al 20,7% tra 75 e 79 anni, per arrivare al 47,5% tra le persone con più di 80 anni. 

Analizzando i livelli di disabilità presi in considerazione dall’indagine multiscopo dell’ISTAT quello più grave è rappresentato da situazioni di particolare disagio che determinano la costrizione permanente a letto o su una sedia a rotelle. Questa condizione riguarda circa 900.000 persone.

Un dato fondamentale in proposito è costituito dal fatto che la larghissima maggioranza delle persone disabili, comprese quelle in età adulta e in situazione di gravità, oggi vive in famiglia. 

Si stima che il 15 per cento delle famiglie italiane sia direttamente coinvolto in situazioni di disabilità. Le famiglie con almeno un componente con disabilità sono circa 2.500.000, circa il 12% del totale. In 246 mila famiglie vive più di un disabile. Le famiglie con la presenza di una persona con grave disabilità sono circa 1 milione e 400 mila, il 6% delle famiglie italiane.

         Sono quindi circa 6 milioni ( il 10% della popolazione) le persone direttamente coinvolte in situazioni di disabilità. 

Gli alunni  in situazione di handicap  che frequentano le scuole le scuole statali e non statali di ogni ordine e grado nell’anno scolastico 2000/2001 sono complessivamente 129.154 unità (di cui 124.046 nelle statali), pari all’1,56 % dell’intera popolazione scolastica. 

I lavoratori disabili occupati, ai sensi della vigente normativa in materia, nell’anno 2001 sono in totale, 189.585, di cui 40.908, occupati in applicazione della recente legge 68/99 di modifica della disciplina del collocamento obbligatorio.
3. 2 Evoluzione delle politiche per il superamento dell’handicap

In Italia, nel corso degli ultimi decenni, l’attenzione delle istituzioni pubbliche e della società civile nei confronti delle persone disabili è progressivamente cresciuta e ha determinato un notevole miglioramento delle loro condizioni di vita e del processo di integrazione sociale.

Le risposte alla disabilità hanno registrato una crescita quantitativa e qualitativa a livello legislativo e culturale e nei diversi contesti della vita sociale. Sono state promosse e sviluppate politiche delle opportunità e buone prassi sulla base di una progressiva  responsabilizzazione delle istituzioni, dell’associazionismo e del privato sociale.

Il cardine della vigente legislazione è la legge - quadro 5 febbraio 1992 n. 104 “Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate”, che enuncia principi, riconosce diritti di cittadinanza, individua interventi e prevede servizi che assicurino l’autonomia e l’inclusione sociale; dispone inoltre strumenti e modalità operative a sostegno della famiglia e della vita indipendente della persona disabile, con particolare riguardo a quanti si trovano in situazione di handicap grave.

Questa normativa ha segnato una profonda inversione di tendenza rispetto alle precedenti politiche sociali in favore dei cittadini disabili, basate prevalentemente su logiche di carattere assistenziale e su criteri settoriali.

La sua entrata in vigore ha contribuito ad accrescere la cultura della integrazione e ha avviato un processo di coinvolgimento sulle tematiche della disabilità che ha gradualmente investito le diverse amministrazioni centrali e periferiche dello Stato offrendo spazi ed opportunità di partecipazione alle forze dell'associazionismo, del volontariato, del no-profit, della cooperazione e del privato-sociale.

La legge riconosce i diritti delle persone con disabilità quali diritti di cittadinanza e individua nell'attività coordinata delle istituzioni centrali e delle autonomie locali i percorsi operativi necessari per realizzare la loro effettiva ed imprescindibile esigibilità. 

Oltre alle disposizioni relative alla prevenzione, alla cura, alla riabilitazione e all'assistenza, la legge-quadro 104/92 individua interventi e servizi che assicurino l'integrazione sociale (affidamenti e inserimenti presso persone e nuclei familiari, centri socio-riabilitativi ed educativi diurni, comunità-alloggio, case famiglia).

Per favorire le possibilità di assistenza e cura ai figli con handicap grave in famiglia, ai genitori che lavorano sono concesse specifiche agevolazioni: permessi giornalieri e mensili, congedi retribuiti fino a due anni, possibilità di trasferirsi presso sedi di lavoro più vicine al proprio domicilio.

Ad un decennio dalla sua emanazione, gli sforzi compiuti per l’attuazione della legge 104/92 sono stati considerevoli e hanno permesso il raggiungimento di significativi risultati.

La completa applicazione presenta ancora diverse difficoltà, in parte connesse all'azione sinergica dei soggetti coinvolti a vario titolo e livello, la cui operatività richiede un continuo, articolato e permanente processo di collaborazione interistituzionale.

La necessità  di sostenere con particolare riguardo strutture e servizi a favore delle persone handicappate in situazione di gravità, sono state oggetto di dibattiti a vari livelli e in diversi contesti, nonché al centro dei lavori della prima conferenza nazionale sull’handicap svolta a Roma nel dicembre del 1999. 

Sono state queste le motivazioni principali che hanno portato alla promulgazione della legge 162/98, con la quale sono stati stabiliti ulteriori interventi nel campo dell’assistenza e dell’integrazione sociale delle persone disabili con handicap grave. Con questo provvedimento, di modifica  e integrazione alla legge 104/92, sono state indicate forme di assistenza domiciliare e di aiuto personale anche della durata di 24 ore, previsti servizi di accoglienza e di emergenza, assegnati contributi per progetti sperimentali realizzati dagli enti locali e rivolti a migliorare l’autonomia, la mobilità e la pratica sportiva. 
Contemporaneamente alla legge 162/98, ha avuto applicazione anche la legge 284/97 concernente “Disposizioni per la prevenzione della cecità e per la riabilitazione visiva e l’integrazione sociale e lavorativa dei ciechi pluriminorati”. Attraverso questa normativa sono stati disposti interventi ed iniziative-finanziati dallo Stato e definiti dalle regioni, rivolti alla prevenzione della cecità, all’integrazione ed alla riabilitazione delle persone cieche pluriminorate. 

Nel corso degli ultimi anni considerevole ed articolata è stata la normativa secondaria relativa all’istruzione e al diritto allo studio delle persone con disabilità, che ha permesso di consolidare la trentennale esperienza di integrazione scolastica avviata agli inizi degli anni settanta. 

La presenza degli alunni handicappati nelle scuole di ogni ordine e grado ha raggiunto la sua massima espansione quantitativa ed è supportata da un forte impegno economico, da un’intensa attività amministrativa, dall’azione di diversi organismi operanti a livello nazionale e territoriale, dalla realizzazione sistematica di progetti e sperimentazioni a vari livelli.

Il diritto allo studio delle persone con disabilità è garantito anche a livello universitario con appositi finanziamenti (L.17/99), strutture, tutor e agevolazioni economiche.

Per quanto concerne la formazione professionale e l’inserimento lavorativo diverse e significative sono le esperienze in atto sul territorio nazionale, anche con il supporto dell’azione dei programmi comunitari. 

Di recente il settore è stato interessato dall’applicazione di una nuova legge organica in materia, la n.68/99, che si propone la promozione dell’inserimento lavorativo e dell’integrazione nel mondo del lavoro delle persone disabili.

Principi base della nuova normativa sono:

· applicazione di nuove quote di riserva per le persone disabili in analogia a sistemi presenti in altri paesi dell’Unione europea, riducendo la precedente percentuale e estendendo l’obbligo a tutte le imprese superiori a quindici dipendenti, compresa la pubblica amministrazione;

· introduzione di una nuova metodologia per l’avviamento al lavoro: il collocamento mirato che permette di collocare le persone disabili in attività compatibili con le loro effettive potenzialità lavorative, attraverso l’accertamento dei profili professionali e la predisposizione di interventi necessari per valorizzare le capacità residue;

· decentramento di competenze in materia di collocamento al lavoro attraverso nuove funzioni degli enti locali al fine di favorire l’integrazione tra politiche attive del lavoro, servizi all’impiego e politiche formative;

· interventi di sostegno alle aziende che assumono disabili attraverso incentivi, sgravi contributivi in funzione delle disabilità dei soggetti.

La legge 68/99 recepisce la nuova filosofia della valutazione della persona handicappata nella sua globalità come già previsto dalla legge-quadro 104/92, accoglie alcuni criteri che hanno guidato le innovative esperienze locali di integrazione lavorativa basate sugli interventi di organismi di mediazione tra esigenze dei lavoratori disabili e delle aziende(i servizi di integrazione lavorativa) e valorizza, la grande esperienza della cooperazione sociale.

Nel nostro Paese il processo di integrazione dei disabili nella vita sociale non è stato limitato alla scuola e al lavoro,  ma si è evidenziato anche nel miglioramento della partecipazione alla vita relazionale e collettiva, alle attività culturali, sportive, turistiche e del tempo libero.

Notevoli, ad esempio, sono stati gli sforzi intrapresi per migliorare le condizioni di autonomia personale, di accessibilità nei contesti di vita quotidiana, di mobilità con i propri mezzi di trasporto sia attraverso la progressiva applicazione delle disposizioni in materia di superamento di barriere architettoniche (D.P.R. 503/96) e sia attraverso specifici interventi, comprese le agevolazioni fiscali e l’uso delle tecnologie informatiche. I significativi risultati conseguiti per migliorare la fruibilità dei mezzi di trasporto pubblico, nonché l’accesso ai mezzi di trasporto ferroviario, aereo e marittimo, necessitano tuttavia d’ulteriori azioni per una piena realizzazione di servizi di trasporto idonei a soddisfare le specifiche esigenze delle persone con disabilità. 

Il servizio radio televisivo è in grado di offrire alle persone disabili una programmazione adeguata, in via di espansione, attraverso la quale è possibile scegliere diversi programmi e fruire di servizi di informazione.

Particolarmente innovative e singolari sono le esperienze realizzate nel campo delle arti e dello spettacolo. 

In Italia l’associazionismo delle persone disabili e delle loro famiglie ha raggiunto una espansione quantitativa e qualitativa di rilievo. Il suo ruolo propositivo si manifesta, in particolare, attraverso la consultazione permanente di organismi istituiti a livello centrale e territoriale, attività promozionali e di collaborazione con gli Enti pubblici.

Le associazioni operanti a livello nazionale, ma anche quelle operanti a livello locale, si sono distinte non solo per la continua attività di informazione e sensibilizzazione sulle tematiche della disabilità, ma anche per la promozione e la gestione di servizi in favore dei disabili e di iniziative innovative e sperimentali, che in diversi casi si configurano come modelli di buona prassi da seguire in altre realtà territoriali.

In conclusione, il quadro giuridico e culturale di riferimento nei confronti delle tematiche sulla disabilità si può ritenere ampio e articolato, tenendo conto della legislazione di livello nazionale e regionale. Tale situazione, che comporta talune difficoltà nell’attuazione concreta delle normative e nella condivisione di condizioni di pari opportunità e di inclusione sociale, determina la necessità di una razionalizzazione dell’esistente, anche mediante l’emanazione di un testo unico in materia, e il progressivo miglioramento del grado di cooperazione a livello territoriale tra i diversi soggetti pubblici e privati che operano nel settore. 

      3. 3 Recenti provvedimenti in materia di disabilità

 Normativa statale

Legge 8 novembre 2000 n.328 “Legge – quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali”
Questa normativa, in attuazione della carta costituzionale, si propone di assicurare ai singoli e

ai nuclei familiari un sistema integrato di interventi e servizi sociali in grado di garantire la non discriminazione, le pari opportunità e diritti di cittadinanza, eliminando o riducendo situazioni di disagio che derivano da redditi insufficienti o da condizioni fisiche o mentali che limitano l’autonomia della persona. 

La programmazione e la gestione di questo sistema integrato in linea con i più recenti provvedimenti legislativi (D.Lgs 112/98, L.cost.3/2001) compete agli Enti locali, alle Regioni e allo Stato e si avvale del coinvolgimento di soggetti pubblici e privati nella progettazione e nella realizzazione degli interventi. Al terzo settore è riconosciuto un ruolo attivo sia in termini di affidamento di servizi e sia promovendo azioni finalizzate ad una sua maggiore qualificazione. 

La legge 328/2000 prevede, in particolare, progetti individuali per persone disabili in situazione di gravità(art.14), il sostegno domiciliare per persone anziane non autosufficienti (art.15), la valorizzazione e sostegno delle responsabilità familiari (art.16).

Particolare attenzione va indirizzata alla definizione ed all’utilizzo su tutto il territorio nazionale dello strumento dei progetti individuali, elemento di tutela dei diritti umani delle persone con disabilità. I progetti individuali infatti sono lo strumento tecnico-amministrativo che va collegato ad un nuovo approccio alla presa in carico, che ha lo scopo di fotografare la condizione delle persone con disabilità, rimuovere ostacoli e discriminazioni e favorire il conseguimento di una eguaglianza di opportunità e di una piena partecipazione alle attività della società. In tale direzione vanno adottati  a livello nazionale i criteri di classificazione della salute, del funzionamento e della disabilità, così come sono formulati nella classificazione ICF dell’OMS; va introdotto a livello di distretto territoriale il dossier unico per le persone disabili in cui raccogliere tutti gli interventi pubblici e privati indirizzati ai singoli utenti, vanno elaborate metodologie appropriate per descrivere i bisogni che esprime la persona con disabilità, le discriminazioni che vive e la mancanza di pari opportunità che subisce nei vari ambiti di vita di relazione e sociale.

Legge 388/2000 ( Finanziaria 2001)

Con questo provvedimento sono state introdotte diverse norme innovative e significative sulle problematiche dell’ handicap grave e del “dopo di noi” tra le quali:

- forme di congedo retribuito fino a due anni ai genitori che assistano un figlio con handicap grave; 

- due mesi di contribuzione figurativa per ogni anno di lavoro prestato fino ad un massimo di 5 anni ai fini del pensionamento dei lavoratori con grave disabilità (superiore al 74%) e sordomuti;

- estensione delle detrazioni per l’eliminazione delle barriere architettoniche anche alla realizzazione di ascensori e montacarichi;

- risorse finanziarie, pari a 100 miliardi per il 2001, finalizzate a realizzare strutture per la cura e l’assistenza di persone con handicap grave che restano prive della presenza dei familiari;

In applicazione del D.M. 13 dicembre 2001, n.470 (Regolamento di attuazione dell’art.81 della legge 388/2000) e successive disposizioni, le suddette risorse sono state ripartite e trasferite alle regioni. Con appositi provvedimenti regionali saranno concessi contributi alle organizzazioni senza fini di lucro che presenteranno progetti al riguardo.

Nel corso dell’anno 2001, inoltre, sono stati emanate disposizioni sulle prestazioni socio-sanitarie e diversi provvedimenti attuativi della legge 328/2000, concernenti problematiche connesse alla disabilità.

Con il D.P.R. 14 febbraio 2001 è stato promulgato l “Atto di indirizzo e di coordinamento in materia di prestazioni socio-sanitarie”. 
Con il D.P.R. 3 maggio 2001, in applicazione dell’art.18, comma 2 della legge 328/2000, è stato emanato il “Piano nazionale degli interventi e servizi sociali 2001-2003”. Questo provvedimento indica criteri di programmazione delle politiche sociali; individua gli obiettivi prioritari e offre indicazioni per lo sviluppo del sistema integrato di interventi e servizi sociali. Tra gli obiettivi prioritari del Piano sociale nazionale sono compresi il sostegno alle responsabilità familiari e il sostegno alle persone anziane non autosufficienti o con disabilità gravi.
Con il Decreto 21 maggio 2001, n. 308, si è provveduto ad emanare, invece, il Regolamento concernente "Requisiti minimi strutturali e organizzativi per l'autorizzazione all'esercizio dei servizi e delle strutture a ciclo residenziale e semiresidenziale, a norma dell'articolo 11 della legge 8 novembre 2000, n. 328”. 
Con il D.lgs 26 marzo 2001, n.151 “ Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità” è stato disciplinato ulteriormente l’insieme delle normativa sui permessi lavorativi di cui all’art.33 della L.104/92 e a agli artt. 19 e 20 della L.53/2000 e sui congedi retribuiti di cui all’art. 80 della L.388/2000. Nel comma 6 dell’art.42 del citato D.Lgs concernente “ i riposi e i permessi per i figli con handicap grave” si precisa che tali agevolazioni spettano anche nel caso in cui l’altro genitore non ne abbia diritto.

Tra le recenti disposizioni introdotte dalla legge 448/2001 ( legge finanziaria 2002), in favore delle persone disabili si dispone che le spese sostenute per i servizi di interpretariato dai soggetti riconosciuti sordi siano detraibili in ragione del 19%.

Ai lavoratori sordi, nonché ai lavoratori con invalidità civile superiore al 74%, a partire dal 1 gennaio 2002, in applicazione dell’art.80, comma 3 della legge 388/2000 (finanziaria 2001), su loro richiesta è riconosciuto il beneficio di un periodo di contribuzione figurativa pari a due mesi per ogni anno di effettiva attività lavorativa prestata, fino ad un massimo di cinque anni.

Si segnala, infine, per gli effetti che si produrranno nel riordino delle competenze tra Stato e Regioni anche in materia di disabilità, la promulgazione della legge costituzionale n.3 del 18 ottobre 2001, con la quale sono state introdotte modifiche alla seconda parte del titolo V della Costituzione.

Le principali modifiche apportate riguardano quelle relative all’articolo 114 della Costituzione, secondo cui “ La Repubblica è costituita dai Comuni, dalle Province, dalle Città metropolitane, dalle Regioni e dallo Stato” e quelle relative all’art.117 che configura nuovi rapporti tra Stato e Regioni. Si precisa al riguardo che lo Stato ha competenza legislativa esclusiva in determinate  materie espressamente indicate, che in altre materie anch’esse elencate hanno potestà legislativa concorrente sia lo Stato che le Regioni e che le Regioni hanno competenza legislativa esclusiva in tutte le altre materie residuali.

         Normativa regionale
Tutte le regioni, in attuazione delle disposizioni nazionali –L.104/92, L.162/98- e in molti casi con produzione normativa autonoma, si sono impegnate non solo al raggiungimento degli obiettivi, ma anche alla definizione di azioni concrete, che hanno favorito l’organizzazione di adeguate reti territoriali di servizi, l’attuazione di interventi innovativi e la promozione di iniziative sperimentali.

Ciononostante, va tenuto  presente che le modalità e le strategie attivate dalle regioni, in taluni casi e per determinati obiettivi (soprattutto sul versante dei servizi residenziali e diurni per disabili gravi), non hanno permesso il raggiungimento di risultati omogenei su tutto il territorio nazionale. In particolare, l’attuazione da parte delle regioni della L.162/98 ha consentito di promuovere la realizzazione di progetti personalizzati di assistenza domiciliare e di aiuto personale, finalizzati a sostenere la famiglia e/o la persona disabile in momenti della giornata e/o della settimana non coperti dal sevizio di assistenza domiciliare reso dai Comuni. Ai sensi di questa legge sono stati altresì finanziati progetti di sollievo alla famiglia che si sono concretizzati in interventi programmati di residenzialità della persona disabile per offrire una “tregua” al nucleo familiare, affinché possa ricreare le condizioni psicologiche e fisiche per continuare a tenere al proprio interno il congiunto.

Altri interessanti progetti sono stati promossi per accompagnare la persona con grave disabilità nella fruizione di tutte quelle possibilità che producono integrazione sociale. Recentemente le regioni si sono trovate a dare attuazione all’art.81 della L.388/200 in materia di interventi a favore di soggetti con grave disabilità privi dell’assistenza dei famigliari. Si tratta di finanziamenti per realizzare strutture di accoglienza atte ad offrire una risposta residenziale a disabili per i quali si impone pensare con urgenza al “dopo di noi”.Si  segnala che tutte le regioni hanno emanato norme applicative della L.68/99 sull’integrazione lavorativa dei disabili, definendo le necessarie connessioni tra il percorso di accertamento dell’invalidità e la prassi del collocamento lavorativo mirato. Maggior attenzione è stata rivolta al coinvolgimento della componente sociale all’interno del processo di attuazione della legge 68/99 ed alla massima integrazione tra le commissioni deputate all’accertamento della disabilità e le Amministrazioni provinciali che, attraverso i loro uffici competenti, devono promuovere le modalità più opportune per inserire le persone con disabilità  nel mercato del lavoro. Infine si rileva che alcune Regioni stanno avviando un percorso di sperimentazione per giungere ad adottare ed utilizzare il sistema di classificazione della salute, del funzionamento e della disabilità previsto dalla Classificazione ICF dell’OMS.
3.4  Statistiche e diffusioni delle informazioni

Tra le recenti iniziative per migliorare l’informazione e la conoscenza della disabilità in Italia si segnala l’avanzata realizzazione del progetto concernente la predisposizione di un sistema informativo sull’handicap. La finalità del progetto, a cura dell’ ISTAT su affidamento del Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali, è quella di pervenire al più presto alla messa a regime di un sistema integrato di fonti informative sull’handicap basato su un insieme di strumenti, di metodi e di procedure finalizzate ad acquisire, a vari livelli territoriali e amministrativi, i dati necessari all’analisi dei bisogni, delle condizioni sociali e di salute della popolazione con handicap, alla programmazione, gestione e valutazione dei servizi forniti, nonché al monitoraggio della quantità e dell’efficacia delle iniziative attuate dai vari soggetti istituzionali.

 Nel corso dell’anno 2001 è stato attivato il sito internet “handicapincifre”, fruibile anche da persone disabili e il cui link è disponibile anche sulle pagine web del Servizio handicap del Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali.

Il sito presenta dati sulle persone disabili in Italia e informazioni sulla disabilità tratti e/o elaborati sulla base delle attuali fonti disponibili a livello nazionale (rilevazioni e indagini Istat, archivi o sistemi informativi di Ministeri ed enti pubblici). E’ articolato in due principali aree: Tematiche e Approfondimenti.. E’ presente, inoltre, l'area Fonti dati che descrive tutte le fonti utilizzate per la costruzione degli indicatori statistici.

 Il sito, costantemente aggiornato con contenuti relativi a tematiche e ad aspetti della disabilità in Italia e in Europa, attraverso contatti e collaborazioni con le regioni sarà arricchito anche di dati provenienti da enti territoriali.

3. 5 Organigramma delle  competenze istituzionali in materia di disabilità 
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4. L’attuazione dell’Anno europeo a livello nazionale

4. 1 Organismo nazionale di coordinamento: struttura funzioni

In base al principio della cooperazione, ogni Stato membro è responsabile del coordinamento e dell’attuazione, a livello nazionale, delle misure previste nella Decisione del Consiglio dell’Unione europea relativa all’Anno europeo dei disabili e designa una struttura di coordinamento e di riferimento.

In applicazione dell’art. 5, comma 1, della citata Decisione, pertanto, con Decreto Interministeriale del 24 giugno 2002, si è provveduto ad istituire, presso il Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali - Dipartimento delle politiche sociali e previdenziali -, l’apposito organismo operante a livello nazionale denominato “Organismo di coordinamento”. 

L’Organismo di coordinamento è presieduto da rappresentanti del Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali e del Dipartimento delle Politiche comunitarie della Presidenza del Consiglio dei Ministri, considerate le relative responsabilità e competenze istituzionali delle suddette Amministrazioni centrali. Il Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali in particolare si occupa, in via trasversale e attraverso rapporti con altre amministrazioni centrali, regionali e locali dell’assistenza, dei diritti e dell’integrazione sociale delle persone disabili; ripartisce le risorse del fondo nazionale per le politiche sociali; è responsabile dell’attuazione della legge- quadro in materia di servizi sociali (legge 328/2000); ha specifiche competenze per l’applicazione della legge 68/99 concernente l’integrazione lavorativa dei disabili e cura l’elaborazione e la redazione dell’annuale relazione al Parlamento sullo stato di attuazione della legge-quadro sull’handicap (legge 104/92). Il Dipartimento delle Politiche comunitarie è invece la struttura di cui si avvale il Presidente del Consiglio dei Ministri per “l’attività inerente l’attuazione degli impegni assunti nell’ambito dell’Unione europea per le azioni di coordinamento nella fase di predisposizione della normativa comunitaria, ai fini della definizione della posizione italiana da sostenere, d’intesa con il Ministero degli Affari esteri, in sede di Unione europea”.

Oltre ai rappresentanti delle suddette Amministrazioni, l’Organismo di coordinamento è composto da rappresentanti delle seguenti istituzioni, enti e organizzazioni con specifiche competenze in materia di disabilità: Ministero dell' Economia e delle Finanze; Ministero degli Affari esteri; Ministero delle Comunicazioni; Ministero dell'Istruzione, dell'università e della ricerca; Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti; Ministero della Salute; Ministero per i Beni e le attività culturali; Ministero delle Attività produttive; Dipartimento per gli Affari regionali; Dipartimento per le Pari opportunità; Dipartimento per l'Informazione e l'editoria; Coordinamento dei Presidenti delle Regioni e delle Province autonome; Unione delle Province d'Italia; Associazione Nazionale Comuni d'Italia; Federazione delle Associazioni Nazionali Disabili (FAND); Federazione Italiana Superamento Handicap (FISH).

 L’Organismo di coordinamento, inoltre, può avvalersi di esperti e di rappresentanti delle parti sociali per la trattazione di specifiche questioni. Per lo svolgimento delle sue funzioni adotta un regolamento interno che prevede anche  la costituzione di comitati e gruppi di lavoro.
L’Organismo di coordinamento predispone tutte le iniziative necessarie per la programmazione, l’attuazione e il monitoraggio, a livello nazionale, delle azioni previste dalla Decisione del Consiglio dell’Unione europea del 3 dicembre 2001, compresa la selezione dei progetti relativi alle azioni a livello locale, regionale, transnazionale di cui alla parte B dell’allegato alla stessa Decisione. Definisce, inoltre, tempi e modalità di svolgimento del programma di lavoro e rappresenta la struttura di riferimento per le attività e le iniziative connesse con l’Anno europeo dei disabili promosse a livello locale e regionale.

4. 2 Obiettivi specifici delle azioni a livello nazionale


L’anno europeo dei disabili 2003 coinciderà con il decimo anniversario dell’adozione, da parte dell’Assemblea generale delle Nazioni Unite, delle “ Regole standard per il raggiungimento delle pari opportunità per i disabili” (1993). 

La strategia europea di tutela dei diritti umani delle persone disabili si basa sui principi indicati nelle Regole standard, basati sul modello sociale della disabilità, sulla non discriminazione, sulle politiche di inclusione sociale, legate al mainstreaming ed all’egualizzazione di opportunità. Le politiche europee devono trovare una adeguata attenzione a livello italiano, rafforzando ed arricchendo le politiche nazionali.


Per quanto riguarda il nostro Paese, si celebrerà a distanza di un decennio dalla promulgazione della legge - quadro 104/92 e in occasione della seconda Conferenza nazionale sulle politiche in favore delle persone con disabilità. E’ un evento, quindi, che assume particolari significati e nei confronti del quale occorre promuovere il massimo coinvolgimento di tutte le istituzioni e dell’intera società civile affinché gli auspici dell’Unione europea e le attese dei cittadini disabili possano trovare adeguati riscontri.


L’anno europeo dei disabili 2003 dovrà offrire nuove opportunità all’intera società civile per accrescere in ogni contesto locale, regionale e a livello nazionale e transnazionale l’informazione, la cultura e la sensibilizzazione sulle tematiche dell’handicap, ma dovrà essere anche un’importante occasione per promuovere le politiche europee, basate sulla non discriminazione e l’egualizzazione di opportunità, diffondendo buone prassi che si sono dimostrate efficaci nella soluzione di problematiche incontrate dai cittadini disabili e dalle loro famiglie e si sono rilevate strategiche  per migliorare la loro qualità di vita. 

In particolare, nel nostro Paese, occorrerà operare per contribuire a ridurre le disomogeneità che si riscontrano tra alcune realtà nell’offerta dei servizi e nella programmazione di risposte globali e mirate alle esigenze dei cittadini disabili e delle loro famiglie.
Sarà necessario, inoltre, migliorare la cultura della collaborazione interistituzionale a vari livelli affinché l’esigibilità dei diritti civili dei disabili sia garantita e assicurata in ogni ambiente di vita quotidiana. Le positive esperienze in atto, da quelle dell’integrazione scolastica a quelle lavorative e della fruizione del tempo libero, hanno ampiamente dimostrato che quando nei confronti delle esigenze e delle aspettative dei cittadini disabili vengono offerti servizi ed interventi coordinati ed integrati è possibile realizzare effettive condizioni di pari opportunità. In ogni contesto territoriale, in particolare, si dovrà pervenire alla realizzazione di progetti personalizzati nei confronti di ogni persona disabile in situazione di handicap grave che, nel rispetto della sua dignità, promuovano tutte le sue potenzialità di vita indipendente e le possibilità di libera partecipazione alla vita sociale.


Nell’ambito delle finalità dell’Anno europeo dei disabili indicate dall’art. 2 della Decisione del Consiglio dell’Unione Europea si propone, pertanto, che le iniziative da promuovere a livello  regionale e nazionale siano incentrate in particolare sulle seguenti tematiche, che assumono carattere prioritario nel quadro delle politiche in atto nel nostro paese in materia di disabilità e di pari opportunità delle persone in situazione di handicap:

· Legislazioni e politiche basata sulla non discriminazione e egualizzazione di opportunità, recependo la direttiva 78/2000 sulla non discriminazione in materia di impiego, promuovendo clausole di non discriminazione nei servizi e regolamenti comunali, sostenendo politiche basate sul mainstreaming ed il rispetto dei diritti umani

· prevenzione primaria e secondaria delle diverse forme di disabilità;

· sostegno alle famiglie con persone disabili in situazione di gravità:introducendo una legislazione sull’amministratore di sostegno, sul trust e prevedendo ulteriori azioni di sostegno alla prevenzione della istituzionalizzazione, alla pratica della vita indipendente e alla valorizzazioni delle responsabilità familiari;
· promozione di interventi e prassi innovative sulle problematiche del “dopo di noi”; sostenendo all’interno dei piani di zona previsti dalla L 328/2000 specifiche azioni che favoriscano la continuità delle esperienze

· integrazione scolastica degli alunni portatori di handicap, con particolare riguardo a quelli con handicap grave e qualità dell’offerta formativa nelle scuole di ogni ordine e grado statali e non statali; 

· integrazione lavorativa: promozione di attività economiche autonome, telelavoro e nuove tecnologie;  favorendo l’applicazione della legge 68/1999 e la diffusione di buone prassi di politiche ed azioni di inserimento in luoghi di lavoro ordinari; favorire l’accesso al mercato del lavoro delle persone disabili con alta qualificazione professionale.
· accesso alla comunicazione e all’informazione e fruizione dei sistemi informatici : accesso alla comunicazione ed all’informazione, con particolare riguardo ai servizi radio-televisivi ed ai linguaggi comunicativi e culturali dei mass-media; alla fruizione dei prodotti e dei servizi informatici

· partecipazione alla pratica sportiva;

· accessibilità con particolare riguardo alle strutture turistiche e ai luoghi  ricreativi, di cultura e spettacolo; 

· mobilità, con particolare riguardo all’uso del mezzo proprio e dei mezzi di trasporto urbano e dei servizi pubblici di trasporto (su ferro, fune, gomma, acqua e aria).
In sintesi, le principali iniziative da realizzare nell’Anno europeo potranno riguardare tre macro aree di interventi, riferite ai temi della “ sensibilizzazione e diffusione delle innovazioni tecnologiche” mirate a rappresentare meglio la situazione delle persone  disabili e a favorire la  loro comunicazione e integrazione, della “mobilità”, nonché degli “interventi a favore delle persone disabili gravi e delle loro famiglie”, con particolare riguardo agli interventi mirati al miglioramento della qualità della vita nel contesto familiare. 

In merito alla realizzazione degli interventi sul territorio, le iniziative potranno riguardare tre aree territoriali: al nord, al centro e al sud.

Nell’ambito delle suddette macro aree potranno essere considerate con favore anche  iniziative mirate ad ambiti di intervento più ristretti o riferite a specifici contesti territoriali, connotate da aspetti innovativi e sperimentali, da elementi di trasferibilità e da possibili effetti moltiplicatori.

Saranno valorizzate quelle iniziative proposte da diversi soggetti che, sempre nell’ambito delle macro aree indicate, sapranno associarsi al fine della presentazione dei progetti da parte di un unico “capofila”.

4. 3 Programma e calendario delle iniziative

Anno 2002 
  - Istituzione dell’ Organismo di coordinamento nazionale 


   (Decreto Interministeriale del 24.6.2002)


 - Approvazione Regolamento interno dell’Organismo 


  - Redazione del Programma di lavoro


  - Predisposizione del bando di gara per l’ammissione dei progetti


    al finanziamento   


  - Preparazione del programma della manifestazione di apertura

-Preparazione della campagna di informazione e sensibilizzazione 

dell’Anno europeo delle persone con disabilità

Anno 2003

Gennaio 2003 
Pubblicazione bando per la presentazione progetti (* NdR: l’avviso 


del bandi di gara è stato    pubblicato nella G.U. n. 14  del 18.1.2003, 


II serie)
Febbraio 2003   
Conferenza di apertura e

(giorni 14/15/16)
II Conferenza nazionale sulle politiche per la disabilità

Marzo-
Attuazione iniziative a livello locale, regionale e transnazionale

Novembre 2003
Eventi e campagne informative

Giro del bus della Solidarietà in Italia- itinerario proposto: Treviso(Veneto), Varese (Lombardia), Biella (Piemonte), Parma (Emilia Romagna), Grosseto (Toscana), Cagliari (Sardegna);  Pescara (Abruzzo), Reggio Calabria (Calabria), ( Agrigento )Sicilia, Benevento (Campania), Roma (Lazio).

Dicembre 2003   
 Conferenza 
conclusiva dell’Anno europeo

(giorni 5-7 )                         La conferenza conclusiva assume particolare rilievo in quanto si svolgerà nel semestre di Presidenza italiana. In tale prospettiva, i temi trattati dovranno non solo riguardare la sintesi delle iniziative e delle proposte dei diversi Paesi europei, ma lanciare un piano di attività ben definito per gli anni successivi al 2003 che riguardi anche i Paesi in via di adesione.
Conferenza  permanente


Stato - Regioni-


 Province Autonome
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Ministero per i Beni e le Attività Culturali
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Cultura e sport
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Dip.Informazione ed Editoria





Il Dipartimento per le Politiche comunitarie e il  Ministero degli Affari esteri  assicurano la partecipazione dell’ ‘Italia alle iniziative e ai processi decisionali attuati in sede comunitarie e nelle altre sedi internazionali relative alle tematiche sulla disabilità. 































































































Associazioni di tutela e di rappresentanza di disabili e loro famiglie operanti a livello nazionale, regionale e loca le. Organismi non governativi, sindacati dei lavoratori e dei datori di lavoro enti e organizzazioni di volontariato








� approvato con Delibera dell’Organismo Nazionale di Coordinamento del 5.12.2002


� Testo riportato dalla Decisione del Consiglio dell’Unione europea del  3 dicembre 2001.


� Ad esso deve essere aggiunto il Dipartimento per l’Innovazione tecnologica, che è entrato a far parte dell’Organismo nazionale  di Coordinamento successivamente alla data di approvazione del presente Programma di lavoro (5.12.2002).
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